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F ino a qualche de­
cennio fa la cultu-

. ra filosofica del no-
. stro tempo poteva 

. „ « _ _ essere definita dia­
lettica: le contrad­

dizioni del mondo trovavano 
senso se unificate in una forma 
superiore, che a sua volta si 
poneva in contraddizione con 
altre forme ed era perciò desti­
nata ad essere superata. La 
stabilita dell'unificazione e la 
processualìtà del superamento 
coesistevano » nella tensione 
verso un aldilà, verso la tra­
scendenza. In parole molto 
semplici, i! prevalere della dia­
lettica (non solo nel marxi-

- smo, ma nella psicoanalisi, 
nella filosofìa della storia e in 
altri saperi), significava assu­
mere le contraddizioni come 
condizioni di partenza, ma so­
lo per superarle, per eliminar­
le, per ottenere in qualsiasi 
campo l'unificazione, la ridu­
zione del Medesimo. 

Negli ultimi decenni questa 
potente macchina filosofica si 
è inceppata grazie soprattutto 
all'irruzione del problema del­
l'alterità. Dapprima come alle­
nta metafisica, come ciò che 
non può essere catturato nella 
rappresentazione, e via via co­

me alterità cognitiva, umana, 
culturale, antropologica. La 

•• dialettica diveniva impraticabi­
le, perché di fronte a noi si po-

^ nevano alni irriducibili alle no­
stre pretese di unificazione e di 

. sintesi. 11 progetto, tipicamente 
occidentale, di far parlare la 

' voce dell'altro per tradurla nel- ' 
la nostra diveniva sempre più 

v illegittimo. Anche il nostro io • 
: filosofico si dimostrava scisso, 
. incapace di unificarsi, e a 
" maggior ragione non poteva 
: più pretendere di dominare gli 

" altri. Ecco allora'che al model-
: lo del conflitto dialettico si è , 
• sostituito quello del conflitto 

plurale, della coesistenza dei • 
. contrari e quindi dell'ambiva­

lenza. ..-•• ••»•••..-.; .-•..!.-.. -;•_;•; 
•., Le filosofie fiorite o discusse 
nell'ultimo decennio, da La-

•', can a Foucault, da Hannah 
-. Arendt, a Lévinas, dal ritomo 
'; dell'ermeneutica al pensiero 

debole ruotano, al di là della • 
• diversità dei linguaggi, intomo -r 
• a quésto punto critico, le con- • 
: traddizioni insolubili dell'lden- ' 
' tità e dell'alterità. Ma più anco-, 

' ra che in filosofia, questa crisi 
del razionalismo dialettico 
sembra essere divenuta prò- : 

- duttiva nelle scienze sociali, o : 

meglio nel processo di nnno-

• vamento epistemologico delle . 
scienze sociali. A meno di non •: 
diventare patetici tutori di un -
razionalismo sempre più sere- ; 

ditato, storici, sociologi o an-
tropologi si confrontano inces­
santemente con categorie co- ; 
me pluralità, differenza, alteri- , 
ta. Essi incontrano gli altri non •; 
più come margini della pro­
pria identità ma come ospiti 
inquietanti che abitar.o i loro '• 
territori e li costringono a inter­
rogarsi su se stessi e sul senso -
della loro identità scientifica. •: 

Franco Cassano è, tra i so­
ciologi italiani, uno dei pochi ,;, 
che abbia tratto conseguenze 
radicali da questo processo. -
Qualche anno fa aveva comin- •<:. 
ciato a praticare l'ascolto degli 
altri, fin 11 emarginati dal di- -
scorso filosofico o scientifico 
(le donne, gli animali... ) in -
Approssimazione Esercizi di 
esperienza dell'olirò (Il Muli- > 

• no, 1989). Oggi riprende il suo '. 
tentativo di praticare l'alterità, ' 
spostandosi sul piano delle ca­
tegorie della storia terrena, e ' 
affrontando quindi il problema 
dell'ambivalenza (che nella fi- ' 
losofia e nella sociologia del 
primo Novecento era centrale : 
nell'opera di Georg Simmel. ' • 
una singolare figura di pensa-

FILOSOFIA E FELICITA' 

deU'ambivalenza 
ALESSANDRO DALLATO 

toro che oggi conosce una 
nuova fortuna e ritoma anche 
in alcune pagine centrali di 
Cassano). 
•• : Partita doppia. Appunti per 
una felicità terreslreè un'esplo­
razione dell'ambivalenza in al- • 
cuni ; momenti capitali della 
nostra cultura occidentale, la • 
profezia, la santità, l'eroismo, ; 
il destino, la pace e la guerra, 
la razionalità. Cassano ci invita 
a considerare l'altro lato, quel-
lo oscuro e misconosciuto, di ; 
queste conquiste: chi pagò i 
costi delle sofferenze di Giob- ' 
be, dell'ascetismo di Budda, 
dell'eroismo <t de! capitano 
Achab, o della inflessibile san­
tità di Cristo (come ricorda il 
Grande Inquisitore . di ' Do­
stoevskij) o dell esempio di 

quei profeti che. rinunciando 
alla felicità terrestre, costrinse- : 
ro i loro seguaci a sofferenze ; 
inaudite e di cui nessuno parla ' 
mai? («Tutti sappiamo come ;• 
Giobbe esca bene dalla prova \ 
terribile cui viene sottoposto, , 
tutti conosciamo la sua forza e 

: la sua fede che alla fine verran- ;! 
no ricompensate. Ma dove fini- ,: 

i scono tutti quei parenti che il 
: Signore ha spazzato via solo ; 
^perché [egli era] indotto in -
:. tentazione da Satana?»). -•--• 

Non per questo, per la strage 
di innocenti che accompagna " 
ogni eroismo, ascesi o profe- i 
zia, è accettabile il punto di vi­
sta del cameriere di Hegel, che '•, 

. svaluta • ogni eroismo come '•• 
frutto del caso o del lavoro al-
trui, la prospettiva del piccolo 

borghese bilioso che in ogni 
tempo misconosce e svaluta la 
grandezza. Il punto è piuttosto 
che ogni radicale mutamento 
di senso (religioso o monda-

' no) comporta un resto negati­
vo di sofferenze. Ogni straordi­
naria positività comporta una 
straordinaria negatività. Qui è 

• il cuore della terribile ambiva­
lenza dell'agire umano, cioè 
letteralmente del suo doppio 
valore, della sua doppiezza. 
Ogni santità comporta una ge-

• rarchia. un dislivello tra eroi o 
< capi carismatici, da una parte, 
e semplici seguaci, dall'altra, 
che poi la filosofia della storia 

• si incarica di giustificare. Cosi, 
è proprio il cristianesimo, la re­
ligione degli umili per eccel­
lenza, ad essere divenuta una 
macchina universale di giustifi­
cazione del potere e quindi 
della sofferenza (come da po­
sizioni diverse, apologetica e 
critica, hanno mostrato Cari 
Schmitt e Simone Weil). •• ,.-.; 

È ovvio che la giustizia terre­
na comporta delle sofferenze, 
e soprattutto l'eliminazione, 
perfino linguistica, della rne-

; moria dei perdenti e degli 
1 sconfìtti (chi ha tenuto conto 
della morte di decine di mi­
gliaia di civili innocenti, nel bi­
lancio della Guerra del Gol­

fo?) . Ma è soprattutto la giusti­
zia che si pretende ultraterre­
na, storica o escatologica, a 

• .cancellare gli sconfitti, soprat­
tutto rendendoli inessenziali. 
Utilizzando diversi esempi sto­
rici. Cassano mostra molto be-

i ne come la pretesa di realizza­
re la giustizia assoluta su que-

•:. sta terra comporti inevitabil­
mente il dolore muto degli al- ' 
tri. Solo la conoscenza tragica, 
e cioè la consapevolezza del­
l'altro lato dell'agire (una co-

. noscenza che Cassano identi-
; fica nel doloroso realismo di 
; Max Weber) permette di limi-
• tare il male che si accompa­

gna a ogni pretesa di realizzare 
, il bene assoluto. .•• - ' r*', 

Il groviglio di problemi con- ' 
-, nessi - all'ambivalenza - viene 
- definito felicemente da Cassa-
! no come «doppia contabilità» 
.' della storia. Come affrontarla? 
• - Secondo Cassano, la logica ' 
r del mutamento - radicale e 
. quella della conoscenza dell'i-
: nevitabilità del male non devo-

*no scontrarsi per dissolversi, 
come nella dialettica, ma co-

; esistere. In altri termini l'ambi- ; 
;'; valenza deve essere accolta :; 
-, nell'orizzonte del pensiero e : 

dell'azione. Cassano offre di­
versi esempi della possibilità • 

che i due lati dell'agire possa­
no limitarsi. Cosi, abbandona­
re l'illusione che il bene sia in­
finito significa limitare il male -
che ne accompagna la realiz­
zazione. Ma forse la figura più 
suggestiva del libro è la meta­
fora geografica e storica della 
mediazione, cosi come appare • 
nel Mediterraneo, il mare che 
media i continenti e le civiltà 
(che non le separa irreparabil­
mente, che non è oceano). 

Il Mediterraneo è il luogo in 
cui il meriggio delle profezie e 
delle religioni universali ha do­
vuto convivere con la raziona­
lità del Nord e dell'Occidente, r 
E sulle sue rive che ascesi ed '-
edonismo, tradizione e inno­
vazione, spiritualità e culto • 
della vita materiale hanno im­
parato a coesistere e a limitarsi • 
reciprocamente. E soprattutto ' 
sulle sue rive gli uomini hanno ' 
imparato a coabitare, come 
quei crociati che dopo innu­
merevoli stragi e battaglie si 
arabizzarono lentamente, ri­
nunciando al sogno della ri­
conquista. . • •. v :••••• 

Credo che sia un merito di 
questo bel libro di Cassano 
mostrare come una strada del­
la pacificazione europea passi " 
anche per il Sud. Il Mediterra­

neo custodisce i tesori culturali 
della nostra tradizione, poiché 
i suoi abitanti impararono nei 
secoli a parlare lingue diverse 
o a tradursi reciprocamente, e 
quindi a praticare l'ambivalen­
za. Le tre religioni del libro, no­
nostante persecuzioni e guerre 
sante, alla fine impararono a * 
coesistere e si fecondarono re­
ciprocamente. Gli arabi contri­
buirono a salvare la cultura 
classica, e non fu forse Dante a 
riprendere nella Commedia il 
mito musulmano dell'ascesa 
di Maometto in paradiso? Sa­
rebbe mai esistita la poesia oc­
cidentale moderna, senza i 
provenzali che seppero fonde­
re lo spirito romano con quello 
della lirica araba? Cosi, la pro­
posta culturale di questo libro 
dovrebbe essere girata a tutti : 
quelli che, in nome di indenti-
tà anacronistiche, vorrebbero 
privarci delle nostre radici me­
diterranee. Riscoprire il mare 
come mediazione, come coe­
sistenza dei contrari, significa 
anche immaginare una pace 
terrestre/ 

Franco Cassano > 
«Partita doppia. Appunti per 
una felicità terrestre», il Mulino, 
pagg. 146, lire 18.000 <•• 

PARERI DIVERSI 

Ariafresca 
nelle n ^ ^ 

D A V I D * PINARDI — 

o confesso. Ho : 

creato una scuola 
dove si svolgono " 
regolari corsi - di :"•' 
scrittura ' creativa. ' 

. Non me ne vergo-
sentendo chi, come ' 
Petrignani quando*' 

commenta iriIbroARrftem'/orrb. 
del diavolo di Flannery O'Con-
nor, ribadisce ancora una volta 
che nelle scuole di scrittura '; 
non si diventa grandi scrittori, '••• 
mi dico: «Ma chi l'ha mai pen­
sato?». ... ;:>••.;;-'•:..•' ' • ,,-

In una scuola di scrittura se­
na si studiano soltanto le con­
crete regole artigianali per cer- v 
care di costruire delle storie e ; 
per articolarle, ambientarle, 
animarle. Insomma, si trattano .. 
argomenti paragonabili a 
quelli affrontati nelle scuole di 
pitturarle'regole fondamentali 
della prospettiva, le tècniche 
di preparazione dei colori, i 
trucchi • per realizzare - uno • 
schizzo di base, ecc. In una ac-
cademia d'arte non si dà per 
scontato che tutti gli allievi rea­
lizzeranno al termine degli stu- • 
di una Cappella Sistina e nep- : ' 
pure un «Campo di grano con •• 
corvi» alla Van Gogh. Però si I. 
spera che vari tra di loro sa­
pranno esprimersi visivamente ' 
più coscienti dei propri obietti- : 
vi e più sicuri delle proprie ca- " 
pacità. Forse sarebbe il caso 
che chi critica le scuole di scrii- : 
tura creativa andasse a vedere \ 
sul serio come funzionano e si _ 
accorgerà che non tutte le ";. 
scuole di scrittura sono uguali. :' 

Leggendo l'articolo di San- , 
dra Petrignani mi sono sentito 
come un laico al quale venga 
concesso di entrare in un con- .' 
vento di clausura: egli prova il? 
massimo rispetto per l'altrui 
spiritualità, ne è per molti ' 
aspetti affascinato ma sincera-
mente non riesce a condivider­
la. Nell'articolo si parla di un •• 
trascendentale . dono/croce * 
che si incarna nello scrittore e 
che gli affida la missione «di 
sollevare la cortina del mistero 
in cui siamo avvolti». Franca­
mente, da scrittóre non mi ri­
conosco in questa visione. Un • 
tempo forse era cosi. Per ; 
esempio Tolstoj veniva letto i 
anche per capire qualcosa del 
mistero della "grande madre '. 
Russia; ora ci sono tomi e tomi •' 
di ricerche - econometriche 
molto'più esaurienti anche se 
molto meno suggestive. Il 
mondo è cambialo, e sarebbe ' 
il caso che tutti gli scritton si 
accorgessero che è cambiato 

anche il loro ruolo, che si è «re­
lativizzato». Se invece il miste­
ro di cui si parla è, come cre­
do, quell'Insieme di superiori 
spiritualità e di valori trascen­
dentali tanto difficili da espri­
mere nel mondo attuale, ben 
venga lo scrittore che ne sa 
trattare pienamente purché -
come dice giustamente Co-
molli - qualcuno lo legga. Al­
trimenti è uno scrittore stilila, 
più vicino a Dio e all'infinito 
ma molto lontano dagli uomi­
ni. ' . • . - • • • . - . . • - »;• . ..-.••' 
' Coloro che aprono ulteriori 

orizzonti, che vedono con 
nuovi occhi, che scoprono in­
sospettabili risvolti della realtà, 
sono spesso pervasi da osses­
sioni. Ma le loro ossessioni, per 
poter essere condivise e fmlte 
dagli altri nella loro compo­
nente1 positiva;'non devono ri­
manere ripiegate su se stesse, 
arroganti e presuntuose. • Il 
compito dello scrittore è quel­
lo di farle condividere dai letto­
ri perché questi possano aver­
ne un qualche piacere o bene­
ficia Ma deve farlo in modo 
fruibile. Altrimenti è meglio 
che scriva soltanto per sé, o 
che fondi una micro-setta: ce 
ne sono tante, e molte (non 
tutte) fanno un gran bene alla 
salute mentale dei propri ade­
pti. Se a uno scrittore non inte­
ressano i propri lettori che 
continui a scrivere, ma che 
smetta di pretendere di pubbli­
care. -- • - • • .-j. 

In conclusione, viva la com­
plessità e la varietà. E abbasso 
chi crede che il modo giusto di 
intendere la letteratura sia uno 
e uno solo. Altrimenti nasce le­
cito il sospetto che chi attribui­
sce valore soltanto alla propria 
concezione elitaria dello scri­
vere in realtà lo faccia soprat-
^ tutto per difendere la ristretta 
corporazione degli scrittori 
quale esiste adesso. La torta 
letteraria si fa sempre più pic­
cola, l'assedio straniero si fa 
sempre più stringente, e allora 
- ecco il messaggio sub limi-
naie - che gli intellettuali si 
stringano in alleanza nella loro 
acropoli per tenere giovani ed 
estemi fuori dalla porta. Un at­
teggiamento, questo, sbagliato 
e alla lunga rovinoso. La lette­
ratura non può vivere a lungo 
con l'autarchia. C'è bisogno di 
aria nuova anche nelle teste 
degli scrittori italiani. E se non 
cambieranno la testa loro stes­
si, speriamo che nelle prossi­
me generazioni molti sappia­
no commettere dei parricidi 
(letieran) 

LA BIBLIOTECA DEL OSE 

Comincia oggi (appunta­
mento ore 10 su. Rafcre) la 
nuova serie della Biblioteca 
ideale, il programma del 
Dse ideato e condotto da 
Franco Scaglia, che propo­
ne al pubblico in ascolto 
una biblioteca di testi classi- • 
eie contemporanei, cosimi- i 
ta libro su libro da Franco 
Scaglia e da «sapienti», per­

sonaggi della cultura italia­
na e intemazionale. Primo 

; ospite (fino al 7 gennaio) 
sarà Luce d'Eramo, che pre-
senterà«Opere in versi e in 
prosa» di Rimbaud (Garzan­
ti) e «11 gioco dei regni» di 
Clara Sereni. (Giunti). Si 
continuerà domani con Si-
Ione («Vino e pane») e Lu 
Xun («Diario di un pazzo»). 

IREBÙSI DI D'AVEC 

O) 
spottanato • canale televisivo rovinato dall'eccesso di 
spot .••• ; \ . - , , . . • - . . . : . .-...:'• 
soapruao l'invadenza della soap opera 
catapulzelle -., il lanciatore di girl (es. Gianni Boncom-
pagni)*' -,•". 
teleachermidori i duellanti in tv - • 
monopopollo - il monopolio della tv spazzatura 
grullatore l'elettrodomestico che rincitnillisce 

SUPPLEMENTI E RECENSORI - Leggendo i quotidiani per scoprire la 
«critica» d'oggi. Letteratura spesso sentita come qualcosa di superfluo. 
E la responsabilità viene menoM buon esempio dei divulgatori scientifici 

I •'. I «Corriere della 
••-' Sera» ha dedicato : 

spazio per ben '• 
cinque numeri (7 ..;•' 

mmmm e 24 novembre; 2, :. 
5 e 17 dicembre) :.:: 

allo «stato» della critica lettera- • 
ria, partendo da un'intervista a 
Cesare Segre, in concomitan- ' 
za con l'uscita del suo ultimo 
libro einaudiano Notizie dalla ." 
crisi (ma si vedano anche Al- x; 
fonso Berardinelli suII'«Unità» " 
del 29 novembre e Alberto Ar- • " 
basino su «La Repubblica» del s 
22 dicembre). Il dibattito ha •; 
suggerito molti temi e argo­
menti, ma non è servito a 
chiarire quelli relativi ai suoi • 
termini - più generali. Colpa ;;' 
della sede? Nonostante le • 
buone intenzioni dei redattori . 
del «Corriere» e degli interve- •••'.• 
miti al dibattito, devo dire di si. : 
che è colpa anche della sede. • ' 
o meglio ancora de! mezzo: : 

non si possono dibattere argo- ' 
menti come natura, presuppo-
sii, scopi e destinatari della 
critica, sulle pagine di un quo- • 
tidiano, perché il problema .-
trascina automaticamente '. 
con sé la questione delle teo­
rie critiche, e questa è materia 
specialistica (del resto Segre '•'•'•• 
anticipa che risponderà su ' 
«Allegoria» alle obiezioni ivi 
mossegli da Romano Luperi- • 
ni, e certo dovrà tener conto 
fra gli altri anche dell'ampio 
intervento di Franco Fortini su 

«Il Sole-24 Ore» del 12 dicem­
bre). « ( Ì 

Su un quotidiano si può cer- • 
care di affrontare un proble- -.' 
ma concreto e ben circoscritto % 
alla volta. E poiché è questa la 
sede in cui sto scrivendo, mi ' 
occuperò della critica gioma-.';. 
Ustica, anch'essa in cnsi, co­
me a più riprese accennano 
gli stessi addetti ai lavori.̂  ... 

. Cominciamo dalle sedi in ,, 
cui le recensioni appaiono. 
Confesso la mia scarsa simpa­
tia per l'immagine post-mo- •'. 
dema che offrono di sé i sup- , 
plementi di>«Cultura e Spetta- •. 
coli», etichetta'che è concct- • 
tualmente impropria: forse gli ' 
«spettacoli» non sono cultura? . 
A lanciare la formula comin­
ciò per prima, se ben ricordo, . 
parecchi anni fa, proprio «TU- '[ 
nità». II «Corriere della Sera» L 
sembra averla adottata am­
pliandola. col risultato che le 
recensioni letterarie vi galleg­
giano in un caos di segnala­
zioni di libri dedicati ad alai < 
argomenti, a cronache di spet­
tacoli, mostre d'arte, cinema, 
alpinismo, trasmissioni televi- ;, 
sfve e cosi via. E la mancanza v 
di gerarchia fra argomenti di 
cui parlavo si traduce in quella :' 
fra testi che, a sua volta, si tra-,' 
duce in una frammentazione 
degli articoli. • .: „_> .•; 

Questo offrire lutto alia pari 
distrugge il libro di letteratura' ' 
è come se perdesse perfino la 

GIOVANNI FALASCHI 

sua identità di oggetto. Infatti, 
offrendo caoticamente pezzi > 
diversi, il quotidiano punta a 
focalizzare l'attenzione - dei 
lettori sull'«awenimento cultu- ; 
rale del momento», che è di 
necessità eterogeneo: un film, ; 
un libro, una trasmissione te- , 
levisiva, un personaggio e cosi : 

via. Ecco allora che «Avanzi». 
trasmissione anche simpatica 
pur con le sue cadute, è stata 
a suo tempo per molti giorni il 
«fatto culturale» cui si è dato 
più rilievo sui quotidiani; e pri­
ma ancora il libro di Gino & 
Michele e poi il loro secondo 
libro. 11 risultato è che si prò- ; 
duce un fittizio ordine fra fé- :• 
nomeni diversissimi e privi di ' 
qualunque relazione fra loro. -
E ovvio che una migliore iden­
tificazione del libro può darsi -
solo in un supplemento speci­
ficamente dedicato ad esso, 
all'editoria e ai lettori. Ma se , 
passiamo - a considerare lo 
stesso «Tuttolibri», risulta mo-
dificata da tempo la sua impo-. 
stazione tradizionale e, nella 
sua economia, esso mi sem-
bra dedicare troppo poco spa­
zio alle recensioni. Quanto a 
«la Repubblica»: dopo l'abolì- • 
zione del paginone centrale 
che, a parte qualche collabo- '. 
ratore per me intollerabile, era 
un'ottima cosa, e dopo l'espe­
rienza del lungo supplemento ,' 
che invece era poco vivace, ha 
fatto come una crasi fra le due 

Come sta la critica d'oggi? 
Verifichiamolo sul campo, ' 
là dove la critica letteraria 
prevalentemente si 
esercita. E doè sulle • 
pagine culturali del 
quotidiani. Ecco U 
risultato, secondo. 
Giovanni Falaschi, storico 

- della letteratura. Risultato, 
al di là dei dibattiti, che 
anche recentemente si 
sono aperti; non sèmpre '"'" 
Incoraggiante: fretta, . 
superficialità, stile -, 
divagante, banalità, - . 
nell'Idea che ciò che si '•. 
scrive su un'quotidiano 
duri un attimo, si consumi 
alla svelta. Manca la r 
responsabilità nel ' 
confronti del lettore e -
traspare l'impressione che 
molti considerino la 

. letteratura qualche cosa di 
superfluo— . , .,-,,.. 

formule: punta sul granoe fe­
nomeno culturale, sul conte­
sto intemazionale,' trascura 
conseguentemente i fenome­
ni minori e offre - e questo è 
bene dato il livello di molti • 
suoi collaboratori -articoli as­
sai lunghi. - (Del bel supple­
mento «Libri» sul quale sto 
scrivendo, non parlerò, me­
more del seguente aneddoto: 
Mazzino Montinari, il com­
pianto studioso di Nietzsche, a 
un amico che gli chiedeva an-

T re domande ad un 
interlocutore un 
po' particolare e 
anche difficile 

^mm^^^ (per noi almeno), 
Gianni Ippoliti, 

•faccia» televisiva (ricordate i 
suoi dibattiti con il sor Cle­
mente e la sua corte di pensio­
nati, impiegate, portiere, cari-:: 
tanti?), inventore di trasmis-
sioni televisive (l'apocalittica 
«Scene da un matrimonio»). • 
Ora, secondando una vena 
che viene da lontano, ha scrit-
to (sarebbe più corretto dire . 
«composto») un libro: «Chi 
l'ha letto». Sottotitolo: «Il nuo­
vo coraggio di scrivere» (Nuo- ' 
va Eri, pagg.250, lire 22.000). 
Con un prefatore illustre, Fé- : 
derico Zeri. Che commenta: «I 
libri di Gianni Ippoliti costituì- ' 
scono un mezzo eccezionale • 
per lo studio e la comprensio-
ne di quello che è realmente ' 
l'Italia dei nostri giorni, la sua ; 
classe media, le fasce sociali ' 
passale dal sottoproletariato 
alla piccola borghesia». I libri : 

di Gianni Ippoliti (questo, ap- • 
pena pubblicato, è il secondo ' 
della serie) sono in realtà «li- : 
bri d'altri», antologie di nomi. 
illustri o meno illustri, di co-: 

penine, di foto di copertina, di •'.. 
titoli, di brani, un florilegio • 
dell'onido di cui ringraziare la ' 
nostra editoria (grande e pie- ' 
cola, anzi, come spesso capi- -
ta, la «grande» non ha rivali nel 
pubblicare per piaggeria). •. 

Come 11 definirebbe questi 
libri «scelti»? ;, - •• 

Capolavori. Capolavori nel si- ' 
gnihcato preciso del termine: 
opere irripetibili, senza con­
fronti possibili, senza imitazio­
ni. Leggi e ti chiedi: come è 
stato possibile? Eppure è stato 
possibile. Andreotti che, com­
plice la Rizzoli, scrive in «I mi­
nibigami»: «Se due persone 
notoriamente convivono (per 

TRE DOMANDE 

Oltre i confini 
della critica 
matrimonio invalido o, come -
oggi usa, senza matrimonio) 

: nessuno dei due può sposare 
uno dei nonni, dei genitori, 

, dei figli o dei nipoti dell'altro». 
Oppure: «Divieto di matrimo­
nio con il padrino o la madri­
na del Battesimo; ina non con 
quelli della Cresima». Correva ;•• 
ranno 1971. Vai avanti e sco­
pri Biscanti, proprio Aldo Bi- ; 
scardi, che si chiede: «Un Pa­
pa dolce e severo, semplice e ' 
complesso, un soggetto miste­
rioso e affascinante: chi è in- . 
somma Karol Wojtyla , il pri­
mo Papa non italiano dopo ' 
Adriano VI?». E Biscardi ri­
sponde, ancora grazie alla 
Rizzoli, con «Il papa dai volto • 
umano». Bettino Craxi (siamo 
già nel 1988) si cimenta con 
•Un'onda lunga», prefazione 
di Ugo Intini, editore Nuovi Ar- ., 
gomenti, mentre il cognato .' 
Pillitteri • diventa profetico , 
quando in «Idee per...» (con la 
Sugarco, un'altra benemerita) '•' 
senve, di rincalzo: «Noi siamo 
più che convinti che l'onda : 
del nuovo socialismo non è 
lunga ma lunghissima» e che : 
•siamo il partito, l'unico parti­
to in grado di offrire concreta­
mente un'autentica via di usci­
ta al sistema bloccato di que­
sta nostra zoppicante demo­
crazia». Si potrebbe continua- '. 
re con «Vip & Co.», interviste di 
Olga Bisera, ex attrice, con 
«presentazioni di Alberto Mo­
ravia e Indro Montanelli» (che 
si lascia andare: «...ha dato un 
contributo alla Storia»), con la 

biografia di Toto Cotugno o 
con le poesie di Ucio Celli 
(«Io ti guido/barchetta mia/e 
tu mi sorreggi:/sei dolce, mi 
guardi e sorridi.») ...••• 

Si, l'elenco sarebbe assai 
lungo. Citeremmo ancora I 
fumetti autobiografici di : Marina Ripa di Meana (per 

- Mondadori), che ha pero al 
suo attivo, se ricordiamo 
bene, anche «I miei primi -
quarant'anni». E a questo 
proposito come dimentica­
re di Enrico Ferri, ex mini­
stro, «I miei primi 110» (chi­
lometri all'ora). Chiudiamo 
con la sua casa editrice: 
Raluno Eri. Di Luciano Ri-
spoll: «A pranzo con... Lau­
ra BUglotU, MIUy Carnicci, 
Giorgio La Malfa, Rino Mar­
chesi, Giovanni Minoli, Va­
lerla Moriconl, Antonino Zi­
chichi». Come può ventre 
un'idea del genere. Con Mi­
noli e Zichichi. Lo chiedere­
mo a Rlspoll. Lei risponda a 
questo: come le è venuto In 
mente di raccogliere questi 
libri? , ? , 

Ho la mania del collezioni­
smo. Ogni domenica, se pos- . 
so, vado a Porta Portese e cer­
co. E poi ho la passione della 
spazzatura. Oggi si butta tutto. 
Cosi in mezzo alla spazzatura 
si possono trovare cose inte­
ressanti. Come questi libri, il- , 
luminanti di una realtà, di un 
gusto, di una cultura, di perso­
naggi magari al centro delle 
vicende di questo paese, di 

Gannì Ippoliti In alto Giovanni Verga 

cui spesso i librai stessi non 
conoscevano 1 esistenza. Una 
volta in una trasmissione tele­
visiva parlai di un libro di Don 
Luno, «Balla con me». Lui poi 
mi telefonò e chiese informa­
zioni «Io quel libro non l'ho 
mai visto» Quando appunto 
feci con Barbato quella tra­
smissione, «Girone all'italia­
na», avevo già abbondante 
matenale di scorta. Anche il 
pnmo romanzo di Biscardi. 
Spazzatura da non buttare, 
p e r ò .?-:.;•>.-• •••..,>.«».• 

D'accordo. Adesso comun­
que d dica di altre letture. • 

Sto preparando un lavoro tea-
, trale. che vorrei costruire in­
crociando testi di diversi auto­
ri classici. Sto leggendo in fun­
zione di questo progetto. Sto 
leggendo anche Durrenmatt e 
Queneau. •.,,-.• . -

;•- • ao.p. 

ni fa come potesse essere an­
cora iscritto al Pei, lui che co­
nosceva cosi bene la situazio­
ne dei paesi dell'Est europeo, 

• rispose: «Per il rispetto che ;' 
porto a quella nobile istituzio­
ne - cioè al Pei -, consentimi 
di non rispondere»). -

Se il libro di narrativa è prò- " 
mosso solo occasionalmente 
al rango di «avvenimento cui-,; 
turale»'degno di discussione, 
esso però finisce per arrivare ' 
all'attenzione del pubblico at­
traverso le campagne promo- : 
zionali dell'editore: il che sva-. 
• iuta in gran parte il ruolo del 
recensore. « Afferma Segre: 
«Oggi si sono meno critici di (;" 
alto livello di quanti ce ne fos- ' 
sero in altri tempi, De Robertis, i< 
Pancrazi, Cecchi» (7 novem­
bre). I limiti di gusto di Pan- • 
crazi, che ancora dopo la se- : 

conda guerra mondiale ritene­
va Carducci superiore a Verga 
e Panzini superiore a Pirandel- '. 
lo, li ha già documentati esau­
rientemente Baldacci (17 di­
cembre) che ha ricordato an­
che come lo stesso Sena era 
scivolato sulla buccia di bana­
na di Panzini. Ma non voglio 
parlare di questo, anche se ri­
tengo che critici altrettanto -
bravi che gli altri due ne esista­
no, e cornei Solo che il critico ' 
giornalistico ha perduto quel­
l'antica fisionomia, direi quel­
l'antico potere che consisteva 
nel decidere la sorte di un te-
sto. E in un mercato asfissiato ' 
dal numero eccessivo di opere 
stampate, e conseguentemen­
te di recensori, a volte sembra 
che - cosi come accade per i ;. 
buoni libri - i recensori miglio-
n siano offerti alla pari con al­
tri che adempiono alla sola 
funzione di segnalare più o 
meno frettolosamente e intel­
ligentemente un'opera. 

Le cose si sono capovolte ri- • 
spetto ai tempi in cui scriveva- ' 
no i critici che Segre indica co­
me modelli: oggi il libro conta 
più del recensore, e non per­
ché (come sarebbe giusto) lo , 
scrittore conta più del critico, 
ma perché un qualunque au­
tore conta di più del recenso­
re. Il paradosso è che l'autore 
conta ancor più del proprio li- : 

oro («contare», in questi tem­
pi, è purtroppo il verbo esat­
to). Quanti gli «scrittori» che : 

sono promossi a tali proprio 
perché non lo sono: comici te- -
levisivi, cantanti, presentatori, 
scocciatori? E quando gli au­
tori sono ignoti, vengono im­
posti come categoria. Questo 
è accaduto negli anni Ottanta, 
quando si sono finalmente 

; rotti gli argini per l'effetto di ; 
' trascinamento del primo libro ; ' 
• di Umberto Eco, e i più giovani * 
hanno cominciato ad essere 
pubblicati; ma per importi ai 
lettori si è puntato sulla cate­
goria degli «esordienti». 

Lo stesso Segre, alla do­
manda su che cosa dovrebbe­
ro fare i critici dei giornali, ha 
risposto in modo per noi con­
divisibile: «Distinguere: libri di 
consumo, libri fatti per diven­
tare best-seller, libri raffinati e 
cosi via. E giudicarli in quanto 
tali» («Corriere» del 7 novem­
bre). Anche questa è un'indi­
cazione buona e presuppone 
comunque ciò che si diceva: 
che i supplementi librari siano 
dedicati ai libri e ai problemi 
connessi, e non siano invece 
un coacervo di «roba». Ma 

questo presuppone anche 
che, di fronte ad un'editoria 
che sforna molti libri senza 
qualità letterarie, il recensore 
si assuma delle responsabilità, 
prima di tutto contro l'editore 
che si assume quella di stam­
pare selezionando poco. C'è 
un conflitto fra l'editore e il re­
censore: mentre quest'ultimo 
tende a stabilire delle gerar­
chie e dei valori, individuando 
testi e autori e promuovendoli 
come singoli, l'editore tende a 
far diventare seriale ciò che 
unico, a moltiplicarlo. In que­
sto conflitto è l'editore per il 
momento, che sembra avere 
la meglio, ma un supplemento 
non può stare, come fa spes­
so, dalla parte dell'editore, né 
può far finta di nulla. • - — 

Ai recensori comunque si 
possono attribuire delle colpe 
precise. Confesso che - se al­
cuni fanno intelligentemente il 
loro lavoro - molti invece scri­
vono male e sono fra i mag­
giori responsabili del diminui­
to interesse nei confronti della , 
recensione. Il fatto che molti, 
di loro vivano di tutt'altro (co­
me del resto fa chi scrive que­
sto pezzo) non li assolve dal­
l'essere frettolosi. E invece fra: 

tutti i recensori dei quotidiani, 
il basso livello cui arriva talora 
il recensore di testi letterari 
non ha l'eguale se non forse in 
certe critiche d'arte (molto 
meglio fanno In generale i re-. 
censori di saggi storici, tanto 
per fare un esempio). C'è chi, 
sapendo che il giornale dura 
un giorno, butta giù in fretta e 
furia un pezzo e come va va; e 
chi, esigendo il giornale un 
linguaggio accessibile e pia­
no, sbaglia la facilità con la 
banalità. Come mi piacciono 
invece, cambiando campo, gli 
articoli dei divulgatori scienti­
fici! Piani, chiari, dove vedi 
che la lingua (la tua lingua) si 
piega a dire qualcosa di preci­
so, diventa moderna, duttile, 
intelligente, morale; e chi la 
usa si rivolge a qualcuno, as­
sume delle responsabilità, pri-

,'ma di tutto quella di poter es­
sere confutato. Che è il massi­
mo dell'impegno scientifico. 
Ma una recensione non è un 
atto di divulgazione, è vero. 
Perché però deve diventare un 
atto di teppismo, o di arrogan­
za? E allora può tornare utile 
che io rimandi alle raccoman­
dazioni di Gadda per gli autori 
di pezzi radiofonici, un rege­
sto di indicazioni precise e 
chiare che è tra le cose miglio­
ri di questo scrittore. • ••• 

In alcuni casi il recensore 
perde di vista l'oggetto di cui 
parla. Alludo con questo alla 
recensione come pretesto per 
esercitazioni di altro tipo. Già 
in // mare dell'oggettivilo, scrit­
to nel 1959, CaMno registrava 
l'avvento di «una critica lette­
raria che pone il suo ideale 
non in un criterio normativo o 
in una scala di valori, ma nella 
descrizione, addirittura nella 
mimesi dell'opera creativa»; 

Secondo Emanuele Trevi 
•bisogna aggrapparsi alla sa­
na autorevolezza dei Pietro Ci­
tati, degli Alberto Arbasino» (2 
dicembre). Ma né l'uno né 
l'altro, pur nella grande diver­
sità dei loro orientamenti, so­
no dei veri recensori. 

Ha affermato Giovanni Ra-
boni: «non ho ancora messo a 
fuoco una generazione . di 
"giovani critici". La stessa cosa 
Berardinelli, ma l'ha negata 

Roberto Cotroneo: «Mi chiedo: 
Contini era un vecchio criti­
co?» (2 dicembre). Ma questa 
non è un'obiezione: Contini 
ha praticato soltanto rapsodi-

' camente le pagine dei quoti­
diani, e si è dedicato piuttosto 
a un i critica ultraspecialistica, 
e difficile (ma perché vi si de­
ve fare riferimento in modo 
cosi approssimativo?); inoltre 
da giovane era comunque un 

' critico nuovo. Il fatto e che 
' non c'è vivacità in piazza. Non 
ci sono riviste o altri periodici 
che contengano idee nuove, 

. quelle che i giovani possiedo­
no biologicamente (quando 
le possiedono). E quando ac­
cade un fenomeno di questo 
genere vuol dire che il clima 
letterario nel suo insieme è 
poco consistente, è sfilaccia-

, tO. - - T . V ••'•,•--'•.•„•.•• S '-.-..•••,••-
Un'eredità ottocentesca pe­

sa sull'attività del recensore: 
quella di doversi > rivolgere 
contemporaneamente a un 
pubblico specialistico e a uno 
di media cultura. Ma quello 

" che per più di un secolo è sta­
to prodotto dal monolingui-
smo storicistico, e poi positivi­
stico e quindi idealistico e poi 
ancora marxista, della mag­
gior parte della critica — da un 
suo sostanziale antispeciali-

' smo - può essere mantenuto 
•' anche in futuro? Si potrebbe 

pensare all'opportunità di re­
censioni specialistiche, ma sa-

, rebbero poco amene e illeggi-
''. bili. Si potrebbe pensare a una 
l'esposizione divulgativa degli 

elementi testuali rilevabili in 
' sede specialistica: che sareb­

be già un'altra cosa, e molto 
dignitosa. Ma non basterebbe. 
Le recensioni letterarie hanno 

; una musica diversa: è l'aggan­
cio al testo, il doverlo rappor­
tare a una scala di valori, il do-

' verlo liberare da altre scale di 
valori, che rende del tutto spe-

' ciale l'attività del recensore. 
Qualche lume ci può venire, 
in negativo e in positivo, dagli 
orientamenti della critica ac­
cademica. I! Novecento si sta 
allontanando nel tempo ed è 

1 diventato anche campo di ri-
••• cerca per benemerite indagini 

filologiche e testuali. Ma chi le 
fa, studia gli autori del Nove­
cento con la stessa passione 
con cui altri, o lui stesso, stu­
dia un minore del due e tre­
cento; il che è ben visibile nel 
tono accademico con cui la­
vorano sui contemporanei gli 

, studiosi che battono i versanti 
:. più antichi (di critici come 

Pier Vincenzo Mengaldocene 
sono purtroppo pochissimi). 
Non sembri una frase ad effet-

' to, ma per fare critica dei con-
' temporanei bisogna essere 
prima di tutto un contempora­
neo. La genericità o la superfi­
cialità in cui spesso cade il re­
censore dei contemporanei va 
però corretta con la cono­
scenza delle indagini speciali­
stiche; l'accademicità degli 
specialisti con quell'assunzio-

!' ne di responsabilità, e II pigilo, 
e l'originalità personale dei 
vero recensore. 

L'impressione è che mai co­
me oggi la letteratura sia senti­
ta come qualcosa di super­
fluo. che sia prodotta dagli 
editori e veicolata dai periodi­
ci come il volto superficiale 
della nostra società, qualcosa 
comunque di cui si può anche 
fareameno. . . ... •.••••.'-<. 


